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a dissoluzione del Movimen-
to Cinquestelle era nellôa-
ria.  

Semmai, ha sorpreso che sia 
avvenuta cos³ presto.  
Che, nel giro di una legislatura, 
sia andata in frantumi quellôidea 
balsana, eppure capace di attira-
re voti e consensi in unôItalia 
sfibrata e incline alle sirene 
dellôantipolitica, di aprire il Par-
lamento come una scatola di 
tonno.  
Una sorta di neo giacobinismo, 
lôassalto al Palazzo per ripulirlo, 
disintossicarlo, liberarlo dai 
mali che lo attanagliano e dai 
malvagi che lo occupano.  
Il toccasana rivoluzionario per 
cancellare la partitocrazia e i 
suoi nefasti riti corruttivi, per 
cancellare ogni forma di com-
promesso nel segno di uno vale 
uno e affermare il freddo mani-
cheismo del bianco o nero, co-
me se tra i due estremi non ci 
fossero colori e sfumature diver-
se. Tra diaspore e scissioni, del 
grillismo ora non resta che cene-
re. Se non ¯ difficile ipotizzarne, 
in un prossimo futuro, il ridi-
mensionamento, se non proprio 
la scomparsa, ¯ dôaltro canto 
opportuno riflettere sulle dina-
miche che stanno attraversando 
il Paese da oltre un decennio. 
Come pure sugli stravolgimenti 
che stanno mutando lôordine 
mondiale con riflessi evidenti 
sullôEuropa e su di noi. 
Il collegamento tra la scissione 
dei Cinquestelle e le conseguen-
ze della guerra Russo- Ucraina 
non ¯ fuori luogo. Intendiamoci, 
sono fatti fra loro lontani anni 
luce.  
Come ¯ ampia la di-
stanza che separa la 
portata, la dimensione 
tragica, é 
 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

é apocalittica, devastante della guerra, 
con la caterva di morti dallôuna e 
dallôaltra parte dei contendenti, delle 
distruzioni e delle macerie in cui sono 
ridotte meravigliose citt¨ e annullati 
borghi e paesi una volta popolati e fio-
renti, dalla paccottiglia, dalla insulsag-
gine di un poleticume che, come nel 
caso dello scontro tra Conte e Di Maio, 
¯ la dolente cifra della politica nostra-
na. 
Collegamento qui va inteso nel senso 
di mettere in parallelo due avvenimenti 
per la loro contestualit¨, ma al solo fine 
di evidenziarne le differenze e, nello 
specifico, la macroscopica separatezza 
tra due modi di approcciare e analizza-
re gli accadimenti.  
Nei giorni scorsi si ¯ molto indugiato, 
sulla stampa e nei talk show, sulla crisi 
che ha colpito (e affondato) il Movi-
mento di Grillo e molto meno sulla 
crisi e la fine dellôEuropa, sulla non 
rosea prospettiva di un prossimo autun-
no caldo, con unôinflazione galoppante, 
prezzi delle materie prime e dei generi 
di prima necessit¨ alle stelle, salari 
sempre pi½ contratti, con minor potere 
di acquisto e riduzione dei consumi, 
incremento delle spese per bollette del 
gas e dellôelettricit¨. Tutto questo in un 
contesto dove sono cresciute la povert¨ 
assoluta e quella relativa.  
Ricordate la sfacciata e ridicola balco-
nata di Di Maio che arringava la folla 
al grido di ñelimineremo la povert¨ò? 
Sembra passato un secolo da quelle 
scellerate idiozie che hanno portato al 
declino e allôimpoverimento ulteriore 
del Paese, ma ¯ successo appena ieri.  
Lôinflazione e la guerra hanno cambia-
to, in peggio, la prospettiva economica. 
Di come contenere lôinflazione, per¸, 
nessuno parla.  
Come se fosse un problema secondario. 
Nella conferenza annuale della Consob, 
Paolo Savona ha invocato un intervento 
del Parlamento, uno scudo a difesa del 
risparmiatore, e fornito una sua precisa 
visione contro la ñtassa iniqua che vio-
la i principi fondanti della democra-
ziaò. In sostanza una serie di interventi 
che rassicuri il risparmiatore, da un lato 
incanalandolo verso gli investimenti 
produttivi delle imprese e, dallôaltro 
lato, realizzando un equilibrio tra atti-
vit¨ mobiliari e immobiliari. In sintesi, 
si tratterebbe di puntare decisamente su 
una redditivit¨ legata allôandamento 

dellôeconomia reale. Una direzione che 
avrebbe, secondo il presidente della 
Consob, lôeffetto di alleggerire la poli-
tica monetaria del peso di manovre 
inusuali sui tassi di interesse.  
Non entriamo nelle soluzioni tecniche 
che possono essere diverse.  
Quel che preoccupa ¯ il totale silenzio 
della politica, cui spetta il compito di 
intervento e di decisione.   
Lor signori del Parlamento hanno ben 
altro per la testa.  
Lôimminenza delle elezioni politiche, 
con la conseguente preoccupazione di 
dover riempire un Parlamento ridotto 
nel numero e nella rappresentativit¨, 
grazie a una delle tanto scellerate rifor-
me propinate dal grillismo della prima 
ora e subite dal restante stuolo di partiti 
vili e impavidi; la riforma elettorale 
con lôidea montante di un ritorno al 
proporzionalismo; il federalismo raf-
forzato con tutto quello che comporta 
in termini di frammentazione dellôunit¨ 
nazionale e di ulteriore divario tra Nord 
e Sud del Paese, tra regioni ricche e 
regioni povere; la velleitaria e mai da-
tata idea di creare un centro di gravit¨ 
permanente con le frattaglie di partitini 
e gruppuscoli scaturiti da precedenti 
scissioni e cambi di casacche di depu-
tati e senatori (circa 400 nel corso di 
una sola legislatura) e altro ancora. 
Niente, comunque, che abbia un mini-
mo di attinenza con i problemi reali del 
Paese. N® con con quello che accade 
fuori dai nostri confini. 
Soffermiamoci sulla guerra scatenata 
da Putin in Ucraina.  
Eô fuor di dubbio che ci troviamo di 
fronte a uno di quegli episodi sconvol-
genti che, per loro stessa natura, muta-
no il corso della storia, fanno saltare 
paradigmi e configurano un mondo con 
assetti diversi.  
Soltanto i ciechi non vedono che sulla 
pelle delle popolazioni ucraine si stan-
no imbastendo nuovi terreni di conflitto 
tra le potenze di Washington e di Mo-
sca, si vanno delineando nuove zone di 
influenza e si misurano le strategie 
egemoniche di un mondo non pi½ bipo-
lare tra Occidente ed Oriente, con la 
Cina di Xi che avanza come un rullo 
compressore conquistando nuovi spazi 
economici a cominciare dal continente 
africano, dopo aver attirato finanze e 
industrie dal primo nel segno del turbo-
capitalismo, comprimendo diritti e li-
bert¨ al suo interno.  
In questo turbillon  di squilibri ed equi-
libri nuovi non ancora del tutto definiti, 
lôEuropa ¯ come un vaso di coccio fra 

vasi di ferro. Sconta gli errori e le in-
certezze del passato.  
Paga lo scotto di essere una entit¨ inde-
finita nella sua dimensione politica e 
appena abbozzata sul piano della con-
vergenza economica e finanziaria. Per 
non parlare del profilo sociale, di 
quellôEuropa sociale, tante volte evoca-
ta, ma mai concretamente attuata. 
Ora che la guerra ha messo tutti con le 
spalle al muro e fatto emergere i limiti 
di unôEuropa che ¯ tutto fuorch® fede-
rale, una aggregazione di Stati e di Na-
zioni che faticano a trovare una identit¨ 
comune, avendo ognuno la sua e lôuna 
diversa dallôaltra, a Bruxelles si cerca 
di correre ai ripari. Non ¯ mai troppo 
tardi, verrebbe da dire.  
La storia ¯ piena di accadimenti im-
provvisi e inaspettati che possono cam-
biarne il corso. In queste circostanze, 
per¸, bisogna avere il coraggio di ri-
pensare il modello, di mettere in di-
scussione le cose che non vanno e cali-
brare un progetto che sia credibile e 
funzionale, un progetto, per cos³ dire, 
ñrivoluzionarioò. 
Prendiamo la globalizzazione.  
La pandemia, prima, e la guerra nel 
cuore del nostro Continente, ora, hanno 
mostrato i suoi limiti. Per milioni di 
uomini, in Europa e fuori dallôEuropa, 
¯ diventata insopportabile. Aumento 
delle diseguaglianze, pauperizzazione e 
precariato, ci¸ che Robert Castel chia-
ma ñinsicurezza socialeò; intensifica-
zione delle forme di sfruttamento, sia 
manuale che intellettuale; distruzione 
dellôambiente ossia dei modi di vita 
che permettono la solidariet¨ tra cate-
gorie sociali e tra generazioni; crisi dei 
modelli democratici e affermazione 
delle autocrazie: la globalizzazione 
capitalistica, pur portando progresso e 
benessere in molte zone del mondo, ha 
prodotto, in altre parti e sotto diversi 
profili, danni incalcolabili e catastrofi 
destinate a moltiplicarsi, violenze di 
cui si parla poco. 
Con questo non si vuole intendere che 
se ne debba prescindere e fare a meno. 
Non ¯ possibile. I popoli europei, e non 
solo loro, non hanno alcuna possibilit¨ 
di collocarsi fuori dalla globalizzazio-
ne. Il processo ¯ irreversibile, comun-
que la si pensi.  
Eô un processo che appartiene alla sto-
ria dellôumanit¨. Un processo che si 
basa sulla forza propulsiva del capitali-
smo, che ne determina le principali 
caratteristiche attuali e, insieme, gli 
effetti contraddittori. Per¸, per dirla 
con il filosofo Etienne Balibar, ñla por-

tata del fenomeno va al di l¨ della di-
mensione capitalistica, e in ogni caso lo 
espone a contraccolpi imprevedibiliò. 
Su questo, su tali contraccolpi va ap-
puntata lôanalisi. Per concludere che 
bisogna ripensare il modello Europa, 
costruire unôaltra Europa, una entit¨ 
politica che sia solidale e democratica 
capace di agire nella globalizzazione 
stessa, e sulla globalizzazione.  
UnôEuropa che cambi il modo in cui il 
mondo ¯ globalizzato. Ne consegue che 
per adempiere a questo ruolo e centrare 
lôobiettivo, LôEuropa deve cambiare 
profondamente se stessa, ripensare ñle 
strategie di protezione dei rapporti so-
ciali delle sue popolazioni e regolare i 
processi di circolazione e di trasforma-
zione, del locale e del globaleò.  
La revisione dei Trattati, invocata da 
Draghi recentemente, ¯ un primo im-
portante passo. Ma non basta a confi-
gurare ancora lôarchitettura di una nuo-
va Europa n® ¯ sufficiente a colmare gli 
effetti negativi delle tendenze del capi-
talismo finanziario. Analogo discorso 
vale per la difesa europea.  
Il riarmo tedesco, sollecitato dalla 
guerra in Ucraina, prelude in qualche 
modo alla costruzione di una forza mi-
litare continentale uniforme e tecnolo-
gicamente attrezzata.  
Ma non si costruisce un contingente 
militare comune, moderno ed efficace, 
se prima non si costruisce una politica 
estera comune, un quadro finanziario 
omogeneo, una rappresentativit¨ inter-
nazionale capace di parlare un solo 
linguaggio. Un forza che sappia cali-
brare la sua presenza nellôalleanza at-
lantica senza doverne essere subalterna 
e succube. UnôEuropa che sappia por-
tare nei tavoli che contano una credibi-
le proposta di riforma delle istituzioni 
internazionali, a partire dal Fondo mo-
netario internazionale fino alla Corte di 
giustizia e allôOnu, ossia in quelle isti-
tuzioni che sono lo specchio di rapporti 
interimperialistici e di equilibrio tra 
potenze statali appartenenti ad unôaltra 
epoca. Insomma, stiamo parlando di 
unôEuropa che si affermi come poten-
za.  
E di cui sarebbe utile discutere in Par-
lamento. Prima che siano le solite oli-
garchie tecnocratiche a stabilire quale 
debba essere il nostro futuro. In questo 
desolante panorama di 
poleticume, di arruffoni e 
di trasformismo eretto a 
sistema, ci coglie il dubbio 
che il Parlamento possa 
riuscirvi.   
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acrifichiamo ogni giorno consi-
stenti porzioni della nostra li-
bert¨ sullôaltare dellôavere.  

E naturalmente riteniamo per questo di 
essere pi½ liberi dal momento che fac-
ciamo coincidere, impropriamente, 
lôestensione della libert¨ con il maggior 
possesso di beni.  
Neppure ci sfiora il pensiero che essere 
liberi ¯ una dimensione spirituale che 
poco o niente ha a che fare con la mate-
rialit¨ cui siamo dediti nel soddisfare il 
nostro istinto predatorio. Ed ¯ cos³ che 
un poô alla volta ci abbrutiamo lascian-
doci attrarre dallôaccaparramento di 
averi verso i quali maturiamo una sorta 
di idolatria. Lôavidit¨ ¯ uno segni di-
stintivi del nostro agire in un tempo nel 
quale soltanto chi pi½ ha conta.  

In effetti non ci si ferma davanti a nul-
la. Si guarda davanti e si scorgono pra-
terie da cavalcare senza mai chiedersi 
fin dove spingersi.  
Spesso nella corsa si travolge ogni co-
sa: affetti, amori, dolori. Ma che cosa 
importa se il fine ¯ la ñpotenzaò a por-
tata di mano.  
Prendere tutto ci¸ che si pu¸ e fino a 
quando si pu¸.  
Ĉ questa lôetica che sta mandando il 
mondo a rotoli.  
Non so se la finanza sia una manifesta-
zione demoniaca in s®, ma lôuso che se 
ne fa lo ¯ di certo poich® i miraggi che 
diffonde annichiliscono chiunque, tanto 
coloro che la usano ritenendo di essere 
immuni dalle sue deviazioni quanto 
coloro che vengono usati incapaci di 

comprendere fin dove pu¸ portare la 
ñgioiaò di possedere a discapito, evi-
dentemente, di altri che per questo sa-
ranno inevitabilmente vittime sfruttate. 
Il sistema ¯ apparentemente innocuo. 
Ma solo apparentemente.  
In realt¨ ¯ perverso come tutto ci¸ che 
si costruisce nellôincuria di ci¸ che 
viene sottratto agli altri, ai pi½ deboli, 
ai meno protetti.  
Si distruggono cos³ patrimoni onesta-
mente accumulati da generazioni per-
ch® da essi si pretende di pi½; si devas-
tano aree del Pianeta poich® le risorse 
naturali vengono considerate a disposi-
zione di chi vuole arricchirsi e sarebbe 
un peccato per loro non farlo; si tengo-
no in cattivit¨ popolazioni facendo 
crescere dentro di esse bisogni e neces-

sit¨ che mai si sarebbero sognate di 
avere; si accrescono interessi soltanto 
come espressioni di una volont¨ di po-
tenza da esercitare stando in poltrona.  
Nella nostra quotidianit¨, quando lôavi-
dit¨ si mostra nuda e fragile come mai 
lo ¯ stata nel tempo della modernit¨, 
abituata a viaggiare sulle autostrade 
telematiche ed elettroniche, noi tutti ci 
sentiamo pi½ deboli ed esposti, poich® 
nel corso del tempo abbiamo maturato, 
magari inconsapevolmente, la certezza 
che nulla avrebbe potuto far cambiare 
il corso delle cose e la nostra econo-
mia, le nostre abitudini elementari, i 
nostri stili di vita si sarebbero dovuti 
conformare chiss¨ per quanto tempo ai 
diktat degli gnomi della finanza i quali, 
oltretutto, ci gratificano con le briciole  
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che cadono dal loro tavolo e imbandis-
cono mercati lussureggianti a nostra 
completa disposizione tanto da indurci 
a pensare che il benessere sarebbe stato 
infinito.  
Allôimprovviso abbiamo scoperto che 
non ¯ cos³. E la nostra debolezza si ¯ 
rivelata come una malattia infantile: 
spaventati stiamo raccogliendo le no-
stre improvvise insicurezze sperando di 
salvare il salvabile, mentre, a livelli pi½ 
alti, a quegli stessi livelli dove ¯ stata 
programmata la catastrofe, si pensa, 
con la disinvoltura degna delle cana-
glie, come mutare indirizzo, come far 
convivere le esigenze della produzione 
reale con quelle del profitto, in che 
modo restituire a chi ne ¯ stato spoglia-
to le risorse cui ha diritto. E si dice che 
il mondo di domani non assomiglier¨ 
affatto a quello che abbiamo conosciu-
to negli ultimi decenni.  
Pauperismo? Non ¯ questa la ricetta per 
abbattere le storture derivanti dalla 
religione dellôavidit¨. Ma la sobriet¨, 
s³. E se ci fossero Stati tali da non sog-
giacere alle logiche del liberismo sel-
vaggio, del capitalismo pi½ ottuso, 
dellôingordigia di pochi, non si limite-
rebbero a intervenire con le risorse di 
tutti per sostenere i sistemi bancari, ma 
attuerebbero riforme, nella sfera perso-
nale, tali da indurre a una educazione, 
in linea con il diritto naturale, soprat-
tutto le giovani generazioni abbagliate 
dal mito della ricchezza facile, dei con-
sumi inutili, dello sperpero delle risor-
se.  
Ma lôavidit¨ ha prodotto un altro feno-
meno che si tende a nascondere o, 
quando si palesa, lo si addebita soltanto 
a qualche delinquente che trasgredisce 
la legge penale sul punto: lôusura. Sia-
mo proprio certi che il sistema mondia-
le della finanza non sia imputabile di 
questo orrendo delitto non perseguibile 
a livelli planetari? Sostanzialmente 
lôusura ¯ una tassa prelevata sul potere 

dôacquisto senza riguardo alla produ-
zione, spesso neppure considerando la 
possibilit¨ di produrre: la banca dei 
Medici fall³ per questo. E oggi?  
Oggi la storia non la legge pi½ nessuno. 
Speriamo che qualcuno nelle ore di 
disperazione segnate da guerra, pande-
mia, violenza, povert¨, legga almeno la 
poesia.  
E in particolare un Canto di Ezra 
Pound, a dimostrazione che i poeti so-
no pi½ avanti degli economisti e dei 
politici.  
Il grande poeta americano scriveva: 
çCon usura nessuno ha una solida casa/ 
di pietra squadrata e liscia/ per isto-
riarne la facciata,/ con usura/ non vô̄  
chiesa con affreschi di paradiso/ (...) 
con usura/ la lana non giunge al merca-

to/ e le pecore non rendono/ peggio 
della peste ¯ lôusura/ (...) Usura arrug-
ginisce il cesello/ arrugginisce arte e 
artigianato/ tarla la tela nel telaio, nes-
suno/ apprende lôarte di intessere lôoro 
nellôordito/ (...) Usura soffoca il figlio 
nel ventre/ arresta il giovane drudo,/ 
cede il letto a vecchi decrepiti,/ si frap-
pone tra i giovani sposi/ contro natura/ 
Ad Eleusi han portato puttane/ Carogne 
crapulano/ ospiti dôusuraè.  
Lôusura ¯ figlia dellôavidit¨. Estirpando 
questa si estirpa quella.  
Ma cô̄  qualcuno, nel deserto dove non 
fiorisce la piet¨ e neppure lôinteresse 
alla sopravvivenza sembra che non 
spunti tra dune pietrificate, capace di 
comprendere che non ¯ pi½ tempo di 
manovre dôaggiustamento, di espedien-

ti tecno-finanziari, di rattoppi, ma di 
rivoluzione delle coscienze il cui com-
pimento dovrebbe risolversi in una 
nuova cultura, la cultura dello spirito? 
Ĉ questa, alla prova dei fatti, la vera 
forza dellôordine naturale sulla quale 
modellare lôeconomia di tutti, unôeco-
nomia includente e non escludente, 
legata al merito e allôintelligenza, uma-
na, perfino troppo umana (non sar¨ mai 
troppo), creatrice di forme non soltanto 
di sostentamento, ma di magnificenze 
tali da segnare unôera nuova.  
Lôeconomia del reale, insomma, quella 
che fa produrre e vendere e scambiare e 
conoscere.  
Ho incontrato, tempo fa, dispersi no-
madi in un deserto attorno a un fuoco 
attenti a far bollire il t¯.  
Un poô di formaggio di capra, qualche 
oliva, due datteri. E poi la musica; una 
musica malinconica eppure esaltante 
prodotta da suonatori che mai avevano 
studiato lôarmonia: ce lôavevano nel 
cuore. Sopra di noi il cielo che, con il 
passare delle ore, diventava sempre pi½ 
azzurro fino a diventare blu, quasi nero 
punteggiato da stelle. Qualcuno raccon-
tava storie che non capivo, con la leg-
gerezza di chi tramanda brandelli di 
vita ai pi½ giovani. Wall Street non 
esisteva. E non esistevano molte altre 
inutili cose a cui abbiamo sacrificato la 
nostra civilt¨ di esseri liberi.  
Talvolta ritorno con la memoria a 
quellôesperienza, ma non vorrei mai 
rinunciare a quello che sono.  
Eppure il mondo in cui vivo mi ¯ pi½ 
estraneo del mondo dei nomadi che 
cinque volte al giorno pregano il loro 
Dio e lo ringraziano del pochissimo 
che hanno.  
Non so se sono felici.  
Certo lôangoscia del possesso non li 
tiene prigionieri e godono della notte, 
delle storie, della musica, dellôamore e 
di un bicchiere di t¯ sorseggiato ai mar-
gini della disperazione occidentale. 
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 Pubblichiamo lôarticolo del nostro 
direttore Silvano Moffa scritto per 
formiche.net 

 
   a debacle del centrodestra nei bal-
lottaggi delle amministrative ¯ 
molto pi½ di un incidente di 

percorso sulla strada delle politiche. 
Chi pensa, da quelle parti, di archiviare 
la sonora sconfitta nelle citt¨ pi½ im-
portanti - salvo qualche rara eccezione, 
come Rieti e Frosinone, dovuta alla 
qualit¨ dei candidati e al fatto che lôe-
lettorato ha voluto premiare la bont¨ 
delle amministrazioni uscenti (per in-
tenderci: Antonio Cicchetti a Rieti e 
Nicola Ottaviani nel capoluogo ciocia-
ro) o come ¯ accaduto a Genova e Pa-
lermo, dove tutto si ¯ risolto nel primo 
turno ï sbaglia di grosso e rischia di 
consegnarsi a pi½ dolorose e pesanti 
batoste. 
Da qualche tempo, da troppo tempo 
ormai, su quel versante politico manca-
no analisi serie e approfondite sulla 
natura e sulle condizioni di una allean-
za che ¯ ormai nulla pi½ che un cartello 
elettorale costruito sulle sabbie mobili 
di accordi verticistici.  
Quando ci si accorda e si mettono da 
parte rancori e antiche ruggini qualche 
risultato positivo arriva. Ma  quando si 
alza il tasso di litigiosit¨ a livello loca-
le, si punta su profili di candidati im-
provvisati e modesti (come ¯ avvenuto, 
un anno fa, per le comunali di Roma, 
Milano e Napoli) oppure ci si lascia 
abbagliare dai sondaggi che premiano 
ora lôuno ora lôaltro leader di partito, in 
una alternanza che miete consensi in un 
campo che ¯ sempre pi½ ristretto (la 
forbice tra chi vota e chi si astiene si ¯ 
progressivamente allargata) allora le 
cose vanno male, anzi malissimo. 
Rubricare la sconfitta soltanto a questo 
dato ¯ per¸ ancora insufficiente a spie-
gare il malessere che, da pi½ di un de-
cennio, ha immerso il  centrodestra di 
berlusconiana memoria in una sorta di 
mito incapacitante. Dove pure esiste-
rebbero tutte le condizioni per affer-
marsi e per governare, interviene sem-
pre qualcosa che lo impedisce. Ovvia-
mente, la colpa non pu¸ essere ascritta 
ad un destino cinico e baro, neppure 
attribuita sempre agli altri. Le cause 
andrebbero cercate altrove. Ad esempio 
nella qualit¨ politica della proposta 
politica che va di pari passo con la qua-
lit¨ politica della classe dirigente 
(ammesso che da qualche parte ne esi-
sta una degna di tal nome) oppure nella 
scarsa attitudine a interpretare i cam-
biamenti in atto nel Paese e fuori dai 
nostri confini, in un mondo sempre pi½ 
connesso e interdipendente, oppure in 
quella che acutamente Massimo Franco 
sul Corriere della Sera definisce una 
ñnuova faseò, dove ñnon si tratta di 
dare risposte a vecchie domande, ma di 
capire che sono cambiate le domandeò. 
Insomma, si fatica nel centrodestra a 
comprendere che tutto ¯ cambiato, sono 
saltati antichi paradigmi, la stessa di-
stinzione destra/sinistra appare superata 
nella sua antica accezione e, purtroppo, 
non ripensata e ridefinita in nuovi con-
tenuti e moderni inventari valoriali. Ci 
sono questioni, temi rilevanti 
(dallôambiente alla demografia, dalla 
crisi del globalismo alle nuove forme 
del capitalismo, dalla domanda identi-

taria alla costruzione di unôEuropa di-
versa alla geopolitica alle domande di 
sicurezza sociale e di futuro delle nuo-
ve generazioni, per esempio) che, al 
massimo, vengono citati per titoli ma 
mai sviscerati e approfonditi; spesso, 
addirittura, sono ridotti a slogan e ba-
nalizzati nella foga propagandistica, 
con il risultato di privarli di essenza e 
di sostanza. Nella superficialit¨ si con-
suma il delirio di onnipotenza dei lea-
der con febbre da sondaggio.  
Ci domandiamo come si possa costrui-
re un progetto politico senza una forte, 
radicata base culturale. Senza porre 
mano e testa alla elaborazione di un 
quadro programmatico che poggi su 
basi reali e concrete. Come dar vita ad 
una rassemblement nazionale che pre-
scinda, una volta per tutte, dalla danno-
sa corsa interna a fare i primi della 
classe, con alunni sempre pi½ scarsi: le 
iscrizioni ai partiti sono calate a picco, 
indice di una crisi che sta diventando 
irreversibile. 
Anni fa, quando nacque il Popolo delle 
Libert¨ (Pdl) fu messa in piedi, oppor-
tunamente, una commissione di studio 
con autorit¨ di assoluto rilievo: storici, 
filosofi, politici, economisti, analisti, 
giornalisti, uomini e donne di pensiero 
provenienti da vari filoni culturali e da 
differenti esperienze politiche, confluiti 
tutti nel nuovo soggetto politico pro-
mosso da Forza Italia, Alleanza Nazio-
nale, Lega e Cdu. Avendone fatto parte 
in rappresentanza di An, mi limito a 
ricordare soltanto alcuni di quei nomi: 
Pera, Colletti, Baget Bozzo, Tremonti, 
Brunetta, Calderoli, Bondi, Adornato, 
Follini, Malgieri, Buttiglione, Cicchit-
to, Martino, Urbani.  
Il compito di quella commissione era di 
far scaturire proprio dalle diverse cultu-
re nazionali, socialiste, liberali e dei 
cristiano-conservatori una sintesi unifi-
cante, un progetto culturale che potesse 
fornire lôarchitrave ad un progetto poli-
tico unitario. Fu quella una mirabile 
intuizione, un formidabile punto di 
partenza che port¸, nel 2008, il Pdl ad 
essere, con il 37,4 per cento, il partito 
pi½ votato. Quella commissione doveva 
essere permanente al fine di aggiornare, 
di volta in volta, il quadro di analisi e 
quello programmatico del nuovo parti-
to, oltre che per supportare lôiniziativa 
governativa e lôazione legislativa dei 
parlamentari del centrodestra.  
Il guaio fu che, una volta conquistato il 
governo del Paese, non se ne fece pi½ 

nulla. Il lavoro di elaborazione si inter-
ruppe. Tutto fu affidato alla contingen-
za del momento. Quella fonte di radica-
mento e di crescita del nuovo soggetto 
politico fu lasciata essiccare preferen-
dole il pi½ urgente e pragmatico eserci-
zio del governo. Come se le due cose 
non potessero viaggiare in parallelo. 
Non si comprese allora, e non si ¯ com-
preso ancor oggi, che la vita e la tenuta 
di un governo si basa soprattutto sulla 
qualit¨ della proposta politica, corrobo-
rata da idee-forza, e sulla costante, inci-
siva, dialogante, democratica azione 
dei partiti che ne fanno parte.  
Di qui la fuga dellôelettorato, lôaumento 
dellôastensionismo, in una parola: la 
crisi della democrazia e della rappre-
sentativit¨ di cui il Paese soffre, sia a 
destra che a sinistra.  
Nasce da questo vuoto la deriva tecno-
cratica che ormai sta supplendo, da 
tempo immemorabile, allôassenza della 
politica e al deficit di partiti allôaltezza 
del ruolo che pure la Costituzione asse-
gna loro. 
Ecco, se dovessimo indicare la ragione 
principale dei tormenti che agitano il 
centrodestra odierno lo individuerem-
mo soprattutto nellôabbandono di quel-
la spinta, nellôesaurirsi della attitudine 
allo studio e alla elaborazione di un 
progetto comune e unificante, nella 
caduta di entusiasmo in chi rifugge 
dalle conventicole dei ñlustratori di 
scarpeò, dei signors³ alla corte dei lea-
der e dei pochi oligarchi che gli girano 
attorno, semplicemente perch® possiede 
unôindole e un carattere che non si ras-
segna ad incensare il capo nonostante i 
suoi errori, sempre e comunque. 
Tantô̄ . I risultati di quella scelta sono 
sotto gli occhi. Purtroppo, a leggere le 
note e i commenti rilasciati sul mortifi-
cante risultato elettorale nei Comuni, 
sembra che la lezione non sia servita. 
Eppure, non ci vorrebbe molto a capire 
che ci sono almeno tre paradossi da 
risolvere.  
Il primo riguarda Forza Italia. Affidarsi 
al ritorno in campo di Berlusconi per 
sedare dissidi e ambizioni interne mo-
stra i limiti di un partito che non riesce 
ad andare oltre la figura dellôormai 
vecchio leader che ne incarna, inutile 
dire, storia e identit¨, successi e insuc-
cessi. Il secondo paradosso riguarda 
Fratelli dôItalia e Giorgia Meloni. La 
smania di primeggiare nella corsa alla 
leadership del centrodestra a scapito 
degli alleati e di accreditarsi come vol-

to rassicurante dal profilo coerente, 
dopo aver solcato il terreno dei sovrani-
sti, venduto lôanima agli ambienti ultra-
conservatori dôoltreoceano, mantenuto 
un feeling con i populisti spagnoli di 
Vox e collegamenti con lôUngheria di 
Orban, espone Giorgia Meloni a una 
miscela tuttôaltro che coerente e agli 
strali ostili che ne ricalcano i tratti di 
ambiguit¨.  
Ben diversa sarebbe stata la situazione 
se la scelta conservatrice fosse stata 
preceduta da una sincera autocritica in 
merito alle scelte populiste del passato, 
alla confusa adesione ad istanze sovra-
niste senza tener conto della radicale 
differenza  che passa tra Sovranit¨ e 
sovranismi,  come pure nei riguardi 
dello stesso approdo neocoservatore, 
annunciato dalla sera alla mattina senza 
neppure la parvenza di  un dibattitto e 
di un approfondimento, per esempio, 
intorno alle acute riflessioni filosofiche 
di pensatori della portata di Roger 
Scruton oppure nel merito di quel con-
servatorismo a pi½ spiccata impronta 
sociale che emerge dalle Encicliche 
sociali della Chiesa. Lôessere Giorgia 
Meloni indicata dai sondaggi come 
leader del primo partito dovrebbe spro-
narne il destro verso pi½ fondati indiriz-
zi e pi½ solidi contenuti. Infine, la Le-
ga. Il disegno di Salvini di farne un 
soggetto politico a valenza nazionale ¯ 
praticamente fallito. N® poteva essere 
altrimenti dal momento che il concen-
trato di spinte autonomiste (il federali-
smo rafforzato a favore del Nord) e di 
istanze liberiste, a vantaggio delle pic-
cole e medie imprese, non ha fatto i 
conti con lôidiosincrazia della gente del 
Mezzogiorno verso ogni forma di colo-
nizzazione e di strumentalizzazione del 
proprio consenso, da un lato, e con il 
declino del ceto medio come categoria 
su cui la Lega di Bossi tradizionalmen-
te era adusa investire, dallôaltro lato. 
Per non parlare della pesca occasionale 
e di scarsissima qualit¨ del ceto politico 
scelto per condurre in porto quella mis-
sione. Fin quando non si supereranno 
questi paradossi, si assister¨ allôaccen-
tuarsi dei difetti e allôappannamento dei 
pregi. Per venirne a capo ci vorrebbe la 
Costituente di un nuovo centro destra. 
Una Costituente vera, non di facciata. 
Qualcosa di molto simile a quella com-
missione del Pdl di quindici anni fa. 
Nella speranza che ci siano uomini e 
donne di analogo spessore e con quella 
visione. 



 

FTUFSJ JM!NPOPDPMP!-!qbhjob!6 

osa combattiamo?  
       Una domanda la cui risposta 

forse risulter¨ banale, ma non lo 
¯ affatto. Il mese scorso abbiamo la-
sciato lôinterrogativo aperto sulla con-
clusione di questa guerra e sulle possi-
bili declinazioni di vittoria, diverse per 
ogni attore in scena. Ad oggi questo 
interrogativo non ¯ sanato, ¯ anzi pro-
fondamente esacerbato da unôEuropa in 
continuo mutamento. Dal 24 febbraio 
abbiamo assistito a un continuo tentati-
vo occidentale di mostrare un blocco 
compatto e indissolubile di fronte alla 
minaccia russa, che sia in grado di ri-
spondere tempestivamente allôoffensiva 
russa con azioni che vadano oltre la 
mera ï seppur nobile e necessaria - 
solidariet¨ e il sostegno alla nazione 
ucraina. Lôoccidente ha cercato e sta 
cercando di dare ordine al marasma 
geopolitico causato dalle azioni di Pu-
tin che hanno risvegliato lôatavico anti-
sovietismo americano e hanno messo in 
luce tutti i limiti dellôOstpolitik degli 
anni Merkel, che di contro ha portato i 
paesi europei a una dipendenza energe-
tica dalla Russia apparentemente irre-
versibile, almeno al momento.  
Superati oramai i cento giorni di guer-
ra, lôinterrogativo principale ¯ a monte. 
Per poter definire un obiettivo finale 
bisogna per prima cosa interrogarsi su 
che cosa si sta combattendo, se contro 
lôoccupazione ucraina o per lôannienta-
mento dellôimperialismo russo.  
Questo ¯ infatti lôunico snodo chiave 
che permetter¨ di sciogliere questo 
conflitto e che al momento sta scavan-
do in quelle divergenze di pensiero che 
lôoccidente ha tentato finora di camuf-
fare sotto la maschera della ritrovata 
unione. Infatti, da quando gli Stati Uni-
ti hanno aperto la fase due della loro 
strategia, lo scorso 19 aprile, si ¯ creata 
una voragine insanabile che sta portan-
do conseguentemente lôEuropa a una 
frattura dôintenti che potrebbe causare 
una rivoluzione degli equilibri che ab-
biamo conosciuto fino ad oggi. Si parla 
gi¨ di una Vecchia e una Nuova Euro-
pa, una distinzione che delinea le due 
visioni dellôassetto geopolitico del futu-
ro. Quando lo scorso maggio abbiamo 
appreso la decisione di Svezia e Finlan-
dia di voler avviare la procedura per 
entrare nella Nato, era gi¨ chiaro che 
lôEuropa stava entrando in una nuova 
ed epocale fase della storia. Per la pri-
ma volta, i due paesi del Baltico hanno 
deciso di abbandonare la loro storica 
neutralit¨ a favore di uno schieramento 
netto, atlantista e fortemente antisovie-
tico. Bene, questo certamente avr¨ i 

suoi vantaggi anche dal punto di vista 
strategico e geografico, dal momento 
che il mare del Baltico diventer¨ a tutti 
gli effetti chiuso alla Russia e la Nato 
guadagnerebbe ben 1300 km di confine 
col nemico moscovita.  
Senza contare che lôAlleanza Atlantica 
acquisirebbe due Paesi stabili sia politi-
camente che militarmente, che gi¨ han-
no dimestichezza con le tecnologie 
americane, visto che gi¨ da anni le due 
nazioni baltiche cooperano con la Nato 
in alcune operazioni militari.  
Di contro, non si pu¸ ignorare il fatto 
che lôabbandono della neutralit¨ finlan-
dese, che ha trainato poi anche la deci-
sione della Svezia a questo proposito, 
sia stata in larga parte guidata da una 
forte emotivit¨ del momento pi½ che da 
un reale pericolo di invasione russa. 
Bisogner¨ attendere per capire se effet-
tivamente questa decisione non porti ad 
un effetto boomerang. Al netto dellôin-
discutibile vantaggio militare che ne 
guadagnerebbe la Nato, il rischio ¯ di 
creare le condizioni per il verificarsi 
del rischio da cui ci si voleva difendere. 
Certo, si potrebbe fare un parallelismo 
con il recente riarmo tedesco, ma la 
differenza ¯ sostanziale: mentre la deci-
sione del cancelliere Scholz riguarda il 
potere difensivo della Germania, total-

mente autocentrato, lo stesso non si 
pu¸ dire per il Baltico, che ha scelto 
una via difensiva a guida americana.  
E questo non passer¨ inosservato.  
Lôalternativa viene perci¸ portata avan-
ti da quella che oramai viene definita 
ñla Vecchia Europaò, lôintesa tra il no-
stro Paese e la coppia franco-tedesca. 
Se di intesa si pu¸ parlare.  
S³, perch® malgrado il comune obietti-
vo del voler trovare una via dôuscita 
che non sia assolutista come quella 
statunitense, prevedendo in un futuro di 
non marginalizzare completamente la 
Russia ma includerla nel loro progetto 
internazionale, le tre potenze europee 
non sono ancora riuscite a definire un 
punto di convergenza, se non in linea 
molto generale. Il motivo? Ovviamente 
economico (cô̄  ancora la pistola alla 
tempia della dipendenza energetica), 
ma non solo. La proposta di Macron 
della creazione di una nuova Europa su 
pi½ ñlivelliò cela inevitabilmente un 
presupposto fondamentale, che la Fran-
cia faccia in questo nuovo ordine da 
collante nella gestione delle aree di 
competenza e di gestione tra queste 
diverse aree. Situazione ben diversa 
nella visione di Berlino, che non boccia 
in toto la proposta francese, ma preferi-
sce unôalleanza militare americana, 

anche per via della sua vicinanza con il 
confine sovietico. Ecco che lôinfluenza 
francese subirebbe una netta frenata, 
senza contare che lôasse geopolitico 
sposterebbe il suo centro pi½ ad est, 
visto anche il ruolo che Svezia Finlan-
dia e Polonia stanno rivendicando sulla 
scena internazionale. Insomma, il con-
flitto in Ucraina al momento sta molti-
plicando i terreni di scontro, piuttosto 
che facilitare una convergenza di inten-
ti. Lôincontro a Kiev dello scorso 16 
giugno della delegazione europea for-
mata dal nostro premier Mario Draghi, 
il presidente francese Macron e il can-
celliere Olaf Scholz con il presidente 
ucraino sicuramente ha una sua impor-
tanza simbolica, ha mandato un segnale 
potente sulla volont¨ di sostegno allôU-
craina da parte dei paesi europei e sulla 
volont¨ di portare avanti la strada per 
lôinclusione dellôUcraina nellôUe. La 
notizia ¯ infatti arrivata il giorno se-
guente dalla Commissione Europea, 
che ha espresso il s³ per il suo status di 
candidato. Ma cô̄  ancora molto da la-
vorare allôatto pratico. Con Francia e 
Germania che si spalleggiano guardan-
dosi bene le spalle dalle aspirazioni 
dellôaltra, noi italiani ci stiamo difen-
dendo bene, nonostante lo spettro delle 
prossime elezioni che potrebbero porta-
re a una rivoluzione interna di governo.  
Abbiamo presentato un progetto che 
prevede lôinclusione della Spagna al 
nucleo occidentale (Euroquad) che do-
vrebbe guidare la risoluzione del con-
flitto. Il problema ovviamente rimane 
lôattuazione. Si dovr¨ comunque venire 
a patti con mamma America, che con la 
sua posizione attuale mette carne sul 
fuoco, ma senza fare grandi promesse 
n® allôUcraina ï che vorrebbe giusta-
mente una voce in capitolo ï n® propo-
ne troppe garanzie concrete alle nazioni 
che si affacciano alla Nato, delegando 
ancora una volta la scocciatura burocra-
tica allôUe. 
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i parla molto in questi tempi di 
educazione finanziaria, amplian-
do spesso a sproposito il termine 

fino a ricomprendere in esso una sorta 
di totem capace di promuovere da solo 
lo sviluppo del Paese e la crescita eco-
nomica. 
Pi½ realisticamente sappiamo che i ri-
sparmiatori chiedono a chi investe il 
loro denaro, in primo luogo chiarezza e 
trasparenza e, poi, capire in che modo 
il loro denaro verr¨ protetto (o meno) 
dalle naturali fluttuazioni del mercato 
dei capitali. Riuscire a raggiungere 
lôobiettivo di avere una platea di inve-
stitori capaci di comprendere la natura 
dellôinvestimento eventualmente pro-
posta, sarebbe a nostro modesto avviso 
gi¨ un ottimo risultato di cui andare 
fieri.  
Ma avventuriamoci oltre, e cerchiamo 
di comprendere quali (realizzabili) ulte-
riori fini potremmo davvero assegnare 
allôeducazione finanziaria.  
Infatti, educare alla finanza, potrebbe 
significare anche accrescere il livello di 
competenza delle nuove generazioni di 
investitori e, perch® no, anche di im-
prenditori e quindi permettere a questi 
di avvicinarsi al mondo finanziario con 
la ñmaliziaò necessaria per poter profit-
tare delle occasioni di guadagno che 
naturalmente si presentano sul mercato. 
Su questo punto il Presidente dellôABI, 
il dott. Patuelli ha di recente,  nellôam-
bito dellôAssemblea annuale di FEduF 
(la Fondazione per lôEducazione Finan-
ziaria e al Risparmio nata in seno 
allôAbi per diffondere le competenze 
finanziarie) affermato con fermezza 
che ñAllocare il risparmio ¯ fondamen-
tale in unôepoca di inflazione, per cui 
non esistono rimedi istituzionali o pu-
ramente privatiò, specificando, tra lôal-
tro, che non si tratta di creare unôeduca-
zione finanziaria solo in senso classico, 
ma che  ñle condizioni di mercato de-
terminano la necessit¨ di concentrarsi 
su unôeducazione allôallocazione dei 
risparmi per combattere lôerosione 
della ricchezza causata dallôinflazio-
neò.  
Dunque, un nuovo compito sembra 
essere stato assegnato allôeducazione 
finanziaria, oltre a quello immediata-
mente intuibile e connesso alla cogni-
zione (quantomeno corretta) della ge-
stione dei propri eventuali attivi; ovve-
ro, quello di una gestione dinamica dei 
propri attivi in termini di sfida al mer-
cato con la ricerca di investimenti adat-

ti a combattere lôinflazione. In realt¨ lo 
scenario che si apre di fronte ad una 
affermazione apparentemente banale ¯ 
invero enorme ed irto di rischi. 
Ma verifichiamo prima se si tratta di 
chiacchiere in libert¨ o di obiettivi con-
cretamente realizzabili?   
I dati statistici ci confermano che se nel 
2021 il 53% degli intervistati riusciva a 
risparmiare senza troppe rinunce, un 
terzo dichiarava di non essere tranquil-
lo, ovvero il 44% e una bassa percen-
tuale dichiarava di aver intaccato i pro-
pri risparmi.  
Nel 2022 le percentuali si sono distri-
buite in modo diverso, rispettivamente: 
39%, 32% e 29%. Dunque, il quadro 
che si presenta ¯ rapidamente peggiora-
to e questo deve preoccupare.  
Ora se chi fa educazione in tale campo 
sa bene che risparmiare non ¯ accanto-
namento del denaro ñsotto il mattoneò 
ma risparmiare significa, in primo luo-
go, fare ñpianificazione finanziariaò e 
che meccanismi di natura psicologica 
condizionano le scelte finanziarie (la 
c.d. economia behaviorista ricorda che 
ñnon ¯ vero che esistono solo raziona-

lit¨ nelle scelte finanziarieò), sa anche 
che di fronte ad un quadro macroeco-
nomico instabile la massa dei rispar-
miatori vede i mercati come fumo negli 
occhi ed il risparmio si riversa in massa 
sui c.d. beni rifugio.  
Pensare, dunque, a politiche di stabiliz-
zazione dellôinflazione indirizzati ai 
mercati finanziari vuol dire come insi-
stere a ñdare da bereò al cavallo che 
non ha sete.  
Peraltro, i cittadini stessi, nelle tante 
interviste (se pur con campione limita-
to) che si sono realizzate nel tempo, 
confermano che gli ambiti formativi 
pi½ importanti sono sui temi della salu-
te per il 43%, sostenibilit¨ 41%, ali-
mentare 27%, digitalizzazione 24%, 
coesione sociale 24% infine economia-
finanza solo per il 21%.  
E, paradossalmente, ad avvertire la 
necessit¨ di unôeducazione finanziaria 
sono stati individui appartenenti alle 
fasce dôet¨ pi½ giovane e con esperien-
ze economico-finanziarie e di investi-
mento pregresse.  
E come ci confermano le ricerche sul 
campo lôoggetto della richiesta formati-

va ¯ sempre e comunque (come gi¨ 
accennato in premessa) quella ñdi una 
comunicazione chiara e di formazione 
adeguata per comprendere i meccani-
smi di investimentoò. Ancora, per chi 
avesse ancora dubbi su quello che an-
diamo dicendo, le indagini confermano 
ancora che il 65% del campione ¯ 
preoccupato per il livello dellôinflazio-
ne e il 77% ¯ consapevole dellôimpatto 
che il proprio investimento ha sullôeco-
sistema.  
Purtroppo, chi ¯ preoccupato dellôinfla-
zione non sembra disposto ad impiega-
re il proprio denaro in beni finanziari, 
atteso che lôesperienza storica lo con-
vince che con lôinflazione ñla carta vale 
meno del mattoneò.  
Cosa che, chi si occupa di finanza do-
vrebbe ben sapere, e che appartiene in 
modo strutturato al mondo inconscio 
dellôuomo moderno e che soprattutto 
appare resiliente ad una educazione 
finanziaria non strutturata e che arriva 
solo negli anni della maturit¨. 
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n questi giorni i media stanno facen-
do risaltare con evidente drammati-
cit¨ il problema della siccit¨, evo-

cando scenari terribili per il nostro fu-
turo imminente e addossando per lo pi½ 
la responsabilit¨ allôirreversibile cam-
biamento del clima, che diminuisce le 
precipitazioni, riduce i ghiacciai e ina-
ridisce il suolo. 
Purtroppo le analisi giornalistiche si 
concentrano molto sui fenomeni natu-
rali che causano tutto ci¸, demonizzan-
do giustamente il famigerato effetto 
serra, ma spingono poco lôesame della 
gestione idrica per valutare se e come il 
problema venga affrontato corretta-
mente e se ci sono anche precise re-
sponsabilit¨ della politica nel contrasta-
re male (o non affrontare affatto) il 
problema della scarsit¨ dellôacqua. 
Va sottolineato che oltre ai giornali, 
con cadenza quasi annuale, anche molti 
governatori regionali e sindaci si sono 
mossi, alzando alti lai, per chiedere lo 
stato di calamit¨, per¸ tutto avviene nel 
silenzio assordante del Governo che, 
nella contingenza fa finta di avere altri 
e pi½ gravi problemi. 
Intanto va detto che il problema della 
siccit¨ - almeno per lôItalia - ̄  vecchio: 
basta leggere le cronache del 1954 
quando la pioggia non cadde su Cala-
bria e isole per quasi 5 mesi, del 1959 
quando sulla fascia adriatica non scese 
un goccio dôacqua per due mesi, men-
tre nella pianura padana la pioggia 
manc¸ per pi½ di 100 giorni; o pensare 
alla siccit¨ del 1962 quando impervers¸ 
per pi½ di 100 giorni su tutta lôItalia e 
in Sicilia dur¸ fino a 200, oppure anco-
ra al critico 1976, che registr¸ nel Nord
-Ovest dôItalia solo 200 millimetri 
dôacqua in sei mesi (valore pi½ basso 
degli ultimi 2 secoli!). E via discorren-
doé per arrivare ad un semplice con-
cetto il problema della siccit¨ non ¯ 
improvviso, ha una storia che lo rende 
da tanto tempo noto e prevedibile. 
Dopo il drammatico inverno 1988-89, 
quando non piovve quasi mai tra set-
tembre e marzo, con lôassenza presso-
ch® totale della neve sulle montagne e 
con una notevole durata ed estensione 
delle aree interessate (come non avve-
niva da 250 anni!) il Governo De Mita 
corse ai ripari, emanando la Legge 
183/89 (integrata dalla successiva Leg-
ge 253/90) sulla difesa del suolo che 
garantiva, attraverso un apposito fondo 
sul bilancio dello Stato, la copertura 
delle attivit¨ di monitoraggio delle ri-
sorse idriche. 
Di fatto la situazione non cambi¸ molto 
perch® il monitoraggio ¯ utilissimo ma 
solo se ¯ una raccolta di dati strumenta-
le alle azioni da intraprendere; se non ¯ 
seguito da interventi ¯ unôattivit¨ che fa 
solo arricchire le statistiche.  
Dopo pochi anni il Governo Ciampi 
fece un altro passo importante, con la 
legge nÁ 36 del 1994 (Galli) che oppor-
tunamente prevedeva la valutazione 
dellôequilibrio dei bacini ma soprattutto 
prescriveva che lo Stato desse le diret-
tive generali e di settore per il censi-
mento delle risorse idriche, per la pro-
tezione delle acque dall'inquinamento, 
per la programmazione dellôuso razio-
nale delle risorse idriche e l'aggiorna-
mento del piano regolatore generale 

degli acquedotti. 
Ĉ opportuno quindi aggiungere un altro 
importante concetto, quello del bilancio 
idrico, ossia il rapporto tra la produzio-
ne idrica naturale di un distretto e i 
fabbisogni del relativo territorio in ter-
mini dôacqua potabile di irrigazioni e 
dellôindustria e zootecnia. Solo cono-
scendo questo elemento si possono 
pianificare soluzioni adeguate al pro-
blema del bisogno dôacqua. 
Per¸ tutto lôaffannarsi della politica a 
legiferare su soggetti e metodologie 
che si occupassero di questo rapporto ¯ 
stato per anni un fumo negli occhi per 
il cittadino, poich® fin dallôanno 1934, 
veniva pubblicato un documento molto 
preciso e dettagliato da parte del SII 
(Servizio Idrografico Italiano) che, 
circa ogni dieci anni, pubblicava i dati 
caratteristici dei corsi dôacqua italiani, 
precisando per ogni fiume, o tratto di 
esso, la superficie di raccolta, la densit¨ 
di drenaggio, afflussi e  deflussi, porta-
te minima, media, massima e di colmo 
in metri3 al secondo, etc. etc.. Il servi-
zio era organizzato in 14 compartimen-
ti che coprivano tutta lôItalia quindi era 
gi¨ in piedi il sistema di monitoraggio 
delle risorse idriche, che se mai andava 
potenziato, incrociandolo con la do-
manda dôacqua. 
Con Il trasferimento di competenze 
dallo Stato alle Regioni (D. Lgs. 31 
marzo 1998 n. 112), viene decisa la 
fine del SII, attraverso lo ñspezzatinoò 
funzionale e il conferimento dei compi-
ti amministrativi alle strutture operative 
regionali, competenti in materia. Non 
contenti, 4 anni dopo, ci si rende conto 
che i compartimenti hanno spesso com-
petenze sovraregionali (per ovvi motivi 
orografici) ed interviene il decreto del-
la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri del 24 luglio 2002, che frammenta 
ulteriormente le funzioni, alla faccia 
delle caratteristiche della siccit¨, che 
sono - per natura - aleatorie nel tempo 
e nello spazio e avrebbero comportato 
necessariamente lôunitariet¨ del servi-
zio e delle soluzioni. 
Saltando i fenomeni siccitosi del 2000 
e 2001, arriviamo a tempi pi½ recenti 
quando il Governo Prodi fa la vera 
svolta operativa, con lôuscita del De-
creto Legislativo n. 152 del 3 aprile 

2006, che introduce grandi e rivoluzio-
narie novit¨, destinate ad una mutazio-
ne radicale nelle metodologia per af-
frontare il problemaé ma non per ri-
solverlo. Preliminarmente, abrogando 
sia la legge 253/90 che la 36/1994, 
vengono ridotte le risorse finanziarie 
destinate allôattivit¨ di monitoraggio, 
che perci¸ viene assicurato, in parte, 
solamente per la difesa dalle alluvioni, 
e si cessa cos³ di controllare le portate 
di moltissimi corsi dôacqua, peraltro 
elemento indispensabile per la corretta 
gestione delle alluvioni. 
Ma il risparmio di risorse non ¯ reale: 
vengono creati gli ATO (acronimo 
presuntuoso di Ambito Territoriale 
Ottimale), strutture dotate di personali-
t¨ giuridica che organizzano, affidano e 
controllano la gestione del servizio 
integrato, dove rientra anche il sistema 
idrico. Lôautorit¨ di bacino distrettuale 
pertanto, in forza dellôart. 63 provvede 
a ñelaborare l'analisi delle caratteristi-
che del distretto, lôesame dellôimpatto 
delle attivit¨ umane sullo stato delle 
acque superficiali e sulle acque sotter-
ranee, nonch® l'analisi economica 
dell'utilizzo idricoò. 
Per fortuna nel 2006 si torna a parlare 
di distretti idrografici con estensione 
sovraregionale (come la logica richie-
deva gi¨ allôinizio) e ne vengono indi-
viduati 8, che partono per affrontare il 
problema dellôacqua, con un bel con-
torno di svariate Autorit¨ di bacino. 
Sono trascorsi 17 anni, senza fare quasi 
nulla e con una rete idrica che va sem-
pre pi½ in malora ma alla fine si parte! 
Chi si sarebbe aspettato grandi risultati 
per¸ fa fatica a trovarli. La crisi idrica 
degli anni 2007, 2012 e 2017 torna a 
far comprendere che si deve essere pi½ 
incisivi e si ¯ in grande ritardo.    
Per esemplificare la situazione dei di-
stretti idrografici prendiamo in esame 
alcuni dati, comunicati su documenti 
ufficiali, che fanno comprendere come 
da tempo la situazione sia drammatica. 
Il distretto delle Alpi Orientali (circa 
39.385 Km2 di superficie, comprenden-
te i bacini dellôAdige, del Friuli-
Venezia Giulia e del Veneto e lôAlto 
Adriatico) nellôaggiornamento del Pia-
no di Gestione delle Acque 2015, fa 
comprendere la rilevante necessit¨ di 

investimenti precisando espressamente 
di avere un programma di 1.280 misu-
re, coerenti con gli obiettivi ambientali 
fissati dalla Direttiva Acque 2000/60/
CE, con una spesa prevista di 5,5 mi-
liardi di euro, dei quali solo 1,4 con 
finanziamento assicurato. 
Il distretto dell'Appennino Centrale 
(circa 35.800 Km2 di superficie com-
prendente i bacini del Tevere, del Tron-
to e del Sangro e gli altri minori del 
Lazio, Abruzzo), in un documento del 
2018, precisa che il 60% della propria 
rete risale ad oltre 30 anni e grandi 
tratti hanno superato il limite della resi-
stenza strutturale dei 70 anni e nei cen-
tri storici quello degli 80 anni). Venia-
mo a sapere inoltre che gli 80.000 chi-
lometri di rete nel Lazio perdono il 
40% dellôacqua potabile (a Roma il 
41,5%), nelle Marche in media il 34%, 
in Abruzzo il 48% e in Umbria il 
46,8%. 
Dopo il quadro desolante che le rispo-
ste della politica ñattivaò ha prodotto in 
passato e dopo aver appreso che alla 
rete italiana servono tantissime risorse 
per un rinnovo totale (investimenti che 
sarebbero un beneficio diretto del PIL e 
peraltro tipici per risorse finanziarie 
prese a prestito), vediamo che cosa sta 
facendo il Governo Draghi e se Super 
Mario ha trovato cosa fare. 
La risposta ci viene dal famigerato 
PNRR, che destina ben 59,5 miliardi di 
euro alla missione M2 (Rivoluzione 
verde e transizione ecologica). Analiz-
zando il dettaglio per¸ scopriamo che 
solo 15 miliardi sono destinati a 
ñTutela del territorio e della risorsa 
idricaò e tolti quelli destinati in azioni 
mirate alla tutela della risorsa idrica e 
alla difesa del suolo ne restano solo 4,4 
circa assegnati al servizio idrico, da 
dividere ulteriormente tra servizio idri-
co integrato e irrigazione.  
Alla fine restano soltanto 900 milioni 
di euro per tutte le necessit¨ dellôeffi-
cientamento della rete di distribuzione 
della nostra nazione! Una goccia nel 
mare se si pensa che il programma de-
gli investimenti per il rinnovo delle 
condotte di un singolo distretto supera 
in media i 5 miliardi. 
Se non altro, questo non ¯ un governo 
che fa acqua! 
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avigando in Internet lasciamo, 
senza a volte saperlo, una ñmoleò 
di tracce digitali le quali, aggre-

gate in dati attraverso sistemi di da-
tawarehousing aziendali, consentono 
alle imprese di elaborare strategie di 
marketing personalizzate ed in grado 
quindi di intercettare ed anticipare il 
bisogno di ogni singolo consumatore. 
In questo quadro di sviluppo tecnologi-
co sono ñandate in pensioneò le vecchie 
ricerche di mercato condotte attraverso 
interviste e volte a ñsondare il terrenoò 
circa le esigenze commerciali delle 
grandi masse di persone.  
Oggi si parte dal monitorare il cosid-
detto Customer Journey (viaggio del 
consumatore) che comprende tutti i 
principali punti di contatto (touchpoint) 
i quali sono in grado di far interfacciare 
il cliente con lôimpresa.  
I touchpoint possono essere sia fisici 
(passaparola positivo di un amico che 
consiglia quel prodotto-servizio) che 
digitali (Social Media e sito del brand, 
Google, e-mail personalizzate, newslet-
ter).  
A partire dal Customer Journey, gli 
esperti di marketing monitorano, stu-
diano come lôutente entra in contatto 
con lôazienda di riferimento e indagano 
la User Experience (esperienza di navi-
gazione) che il consumatore compie 
navigando nella rete delle reti, appunto 
Internet.  
Da un punto di vista della metodologia 
di ricerca, il mercato oggi non viene 
pi½ letto in chiave tradizionale ma se-
condo unôottica Data-Driven.  
I Big Data permettono di comprendere: 
i gusti dei consumatori, le loro prefe-
renze, il loro comportamento in rete, le 
loro ricerche e i prodotti aggiunti sola-
mente nel ñCarrelloò del negozio vir-
tuale. I dati numerici non ci dicono 
nulla su questi aspetti ed infatti suben-
trano le doti analitiche del Data Analyst 
che, affiancandosi allôesperto di marke-
ting, riesce a trasformare il dato nume-
rico e percentuale in informazione rile-
vante e strategica per lôazienda 
(insight).  
I dati che vengono estrapolati, letti, 
interpretati e trasformati in informazio-
ni permettono di anticipare mode, trend 
e gusti dei consumatori.  
Con lo sviluppo dei Big Data bisogna 
inoltre parlare di consumatore al singo-
lare, in quanto i moderni sistemi di 
Customer Relationship Management 
(CRM), adottati da molte imprese e 
inglobati in software interni allôorga-
nizzazione, consentono agli analisti e 

agli esperti di marketing di avere un 
quadro completo e profilato sul cliente 
e proprio a partire da un acquisto che 
questôultimoha compiuto, si va mante-
nendo con lui una relazione che passa 
per la proposta di servizi e prodotti 
collegati o meno a quello gi¨ acquista-
to, il tutto finalizzato a indurre il consu-
matore finale alla fedelt¨ (loyalty) ver-
so il brand.  
Un esempio di CRM efficace ¯ quello 
di Mercedes. In questa azienda vi ¯ un 
software di CRM in cui vengono ag-
gregati i dati dei clienti e tutto ci¸ av-
viene dopo lôacquisto di un autoveicolo 
della ñStellaò.  
A livello di programma, ad ogni auto-
vettura viene associato un telaio recan-
te un codice e grazie a questa combina-
zione numerica associata al cliente che 
ha acquistato quellôautoveicolo vengo-
no inviate: offerte personalizzate circa 
la manutenzione ordinaria e straordina-
ria nellôofficina Mercedes, componenti-
stiche e ricambi, veicolo di cortesia in 
caso di anomalia registrata e certificata 
in quello acquistato.  
Il marketing Data-Driven ha quindi 
assunto una valenza anche relazionale; 
non vi ¯ pi½ la classica pubblicit¨ tradi-
zionale e televisiva di stampo top-
down, in cui abbiamo lôazienda che 
puntava solo a persuadere le menti e un 
consumatore passivo allôinformazione 
commerciale.  
Infatti, oggi i brand continuano comun-
que a persuadere ma allo stesso tempo 

vogliono assicurarsi una buona base di 
clienti fedele che funga da leva per un 
passaparola positivo nelle varie cerchie 
sociali dei consumatori stessi.  
Gli obiettivi dei brand oggi rimangono 
sempre quelli dellôincremento delle 
vendite e delle quote di mercato ma a 
ci¸ si affianca anche la consapevolezza 
degli esperti di marketing circa la dina-
mica dellôemancipazione del consuma-
tore che dal ruolo passivo ¯ diventato, 
anche grazie alla rete Internet e alle pi½ 
avanzate tecnologie della comunicazio-
ne, un prosumer nella misura in cui 
contribuisce proattivamente a co-creare 
insieme allôazienda il prodotto.  
Si pensi a tal proposito alla funzionalit¨ 
ñNike By Youò che consente allôutente
-cliente di personalizzare le scarpe del 
ñbaffoò.  
Un cliente prosumer pu¸ anche manife-
starsi quando lôazienda decide di rivol-
gersi con la sua comunicazione verso 
lôesterno, coinvolgendo, ascoltando e 
raccogliendo i contributi dei suoi stake-
holder attraverso blog di settore e So-
cial Media aziendali. 
Tutto questo avanzamento tecnologico 
rende dunque pi½ dettagliate le infor-
mazioni che si possono raccogliere sul 
singolo cliente ma questo rapido muta-
mento rende allo stesso tempo pi½ cen-
trale il rapporto impresa-consumatore, 
in quanto questôultimo non ¯ visto pi½ 
soltanto come una persona che dovr¨ 
usare e deteriorare un bene ma come 
una leva con un ruolo proattivo nel 

comunicare positivamente o negativa-
mente lôofferta commerciale di una 
data azienda.  
Il cliente ¯ oggi un touchpoint grazie 
proprio al meccanismo del passaparola; 
questo consente al soggetto e a catena 
alla grande massa di decretare il suc-
cesso o lôinsuccesso di un nuovo pro-
dotto o di una campagna promozionale. 
Non cô̄  pi½ solo lôazienda in quanto 
questa deve tenere in considerazione i 
suoi clienti in ottica di mantenimento 
di una buona reputazione.  
Nel mondo del marketing e della comu-
nicazione dôimpresa vale al giorno 
dôoggi la seguente espressione: ñci 
vuole un attimo a distruggere la repu-
tazione di un brand e tanto per co-
struirlaò.  
Ovviamente la reputazione di unôazien-
da si misura non solo in termini di qua-
lit¨ ed efficacia del prodotto ma anche 
su un piano pi½ etico.  
Le imprese oggi sono invitate alla Cor-
porate Social Responsibility 
(Responsabilit¨ Sociale dôImpresa) e a 
seguire lôapproccio ESG 
(Environmental, Social e Governance) 
che guardi alla sostenibilit¨ sotto i se-
guenti versanti: ambientale, sociale ed 
economico.  
Questi aspetti sono rilevanti e decisivi 
per scegliere questa o quella impresa 
agli occhi di un consumatore che non 
guarda solo al prodotto finito ma anche 
ai valori e allôetica organizzativi, di cui 
il bene finito ne ¯ diretta espressione.  
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 tempi moderni dei Social Media 
hanno fatto cambiare il nostro modo 
di mostrarci agli altri.  

Ne ho gi¨ parlato facendo alcuni riferi-
menti alle dinamiche dannose che por-
tano i ragazzi ad assumere un certo 
atteggiamento nei confronti dei propri 
difetti che la rete non tollera e le dram-
matiche conseguenze.  
I tentativi di imitazione di personaggi 
noti e meno noti alimentano un certo 
tipo di dinamiche nei confronti dellôac-
cettazione del proprio aspetto fisico. 
Nel corso di questi anni e attualmente, 
mi sono occupata di scovare tutta quel-
la comunicazione non verbale dei ta-
tuaggi di ragazzi che appartengono ad 
una specifica ñGangò, ma spesso mi 
sono ritrovata a dover fare i conti con 
un fenomeno che intralcia il nostro 
lavoro di decodifica: la moda del ta-
tuaggio. Vi sembra facile? Non lo ¯, 
ma mi ha permesso di fare alcune con-
siderazioni sulle manifestazioni in rete 
di persone apparentemente ñsaneò in 
termini di legalit¨.  
E come la chiusura di un cerchio, si 
arriva sempre sullôimportanza dellôa-
spetto che si vuole mostrare: pi½ belli, 
pi½ giovani, pi½ ñfighiò. 
Da quando si ¯ cambiati e si arrivati a 
questo punto?  
Il viaggio ¯ lungo e passa attraver-
so degli stereotipi, dalle star di Holly-
wood ai giocattoli con cui siamo cre-
sciuti, per considerarne alcuni. 
Era il 9 maggio del 1959 quando in un 
anonimo garage di Los Angeles nacque 
una signorina chiamata ñBarbieò che 
imitava le dive di quegli anni. 
E gi¨, nata con un fisico mozzafiato e 
tutti gli indicatori per diventare un 
ñesempioò da cui trarre ispirazione e da 
imitare. Che dire del suo super fidanza-
to ñKenò? Uomo ideale, moderno Prin-

cipe Azzurro con tanto di auto sportiva, 
aereo, camper super accessoriato, un 
semidio.  
Sono cresciute generazioni di bambine 
degli ultimi 60 anni giocando con la 
bambola pi½ famosa al mondo e con 
lôidea che per avere un fidanzato cos³ 
devi essere come lei: bionda, occhi 
azzurri, vitino da vespa, gambe chilo-
metriche e, soprattutto, essere di plasti-
ca. E che dire del fenomeno esploso 
poco pi½ di ventôanni fa? La trasforma-
zione contaminata da altri tipi di bam-
bole, Le Bratz, acerrime nemiche di 
Barbie, ognuna di loro con caratteristi-
che ed interessi ben precisi, ma che 
sono state pi½ imitate perch® pi½ vicine 
alla realt¨: zatteroni, abbigliamento alla 
moda, corpi sproporzionati, teste gran-
di e, soprattutto, bocche gonfiate.  
E questôultimo dettaglio riconduce alle 
foto, purtroppo non ritoccate, di alcune 
utenti dei Social, unite a vistosi tatuag-
gi al posto delle sopracciglia, metodi 

moderni per nascondere i difetti.  
Succede che molte ragazze e ragazzi, 
ma anche uomini e donne di generazio-
ni precedenti, sembra abbiano preso 
alla lettera quellôessere di plastica, 
quellôapparire senza neanche un difetto 
e con quel sentimento di immortalit¨ 
che il tempo non dar¨ loro la giusta 
direzione, rischiano di essere pronti a 
tutto per quel sogno da realizzare. 
Questa mania della perfezione mi fa 
venire in mente una piccola storia die-
tro il significato dellôavverbio 
ñsinceramenteò e che ci riporta ai feno-
meni moderni di rifiuto per le cose e le 
persone con i difetti. 
Cito espressamente dal 
web: ñNell'antica Roma la scultura era 
una professione molto popolare. Basti 
pensare che ogni cittadino romano era 
solito decorare la propria casa e il 
giardino con statue raffiguranti varie 
divinit¨ o che avevano le sembianze di 
personaggi dei miti e leggende dell'e-

poca. Per questo motivo, molte persone 
sceglievano di diventare scultori. Ov-
viamente, non tutti quanti erano capaci 
a scolpire la pietra, perci¸, molte delle 
loro opere erano fatte male. Per rime-
diare ai loro errori, gli artisti meno 
qualificati usavano versare della cera 
nelle crepe del marmo da loro lavorato 
per nascondere le imperfezioni. Gli 
ignari clienti che compravano le sta-
tue, di solito non si accorgevano di 
nulla e finivano per acquistare a caro 
prezzo un'opera mediocre, se non addi-
rittura scadente. Gli artisti pi½ abili 
non avevano bisogno di ricorrere a 
questo tipo di stratagemma, cos³, per 
assicurarsi che in giro si sapesse che le 
loro statue erano il frutto della loro 
bravura, contrassegnavano le loro 
opere con la dicitura "sine cera", che, 
per l'appunto, significa "senza cera". 
Non vi sembra attuale?  
Quellôuso spropositato di silicone e 
inchiostro, che hanno sostituito la cera 
delle statue romane.  
Il problema ¯ che non tutte possono 
diventare Barbie, a meno di sacrifici 
mostruosi come Valeria Lukyanova, la 
ñBarbie umanaò, che mette i brividi 
solo a guardarla, e le tristi trasforma-
zioni mal riuscite rischiano di mettere 
in ridicolo chi vuole per forza attuarle 
mettendo in pericolo la propria sanit¨ 
mentale.  
La sindrome di Barbie e Ken esiste ed 
¯ un grave disturbo mentale da non 
sottovalutare. 
In questi ultimi anni in cui la plastica ¯ 
bandita, ragazzi per favore svegliatevi, 
altrimenti finirete per galleggiare da 
soli, ingialliti dal tempo, in uno spazio 
dimenticato da tutti.  
Amatevi con tutti i vostri difetti perch® 
sono loro a tirare fuori la bellezza che 
avete dentro di voi. Buona estate. 
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